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                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    13 marzo 2022  

                                             II quaresima – anno C 
                 Gn 15,5-12.17-18; Sal 26; Fil 3,17-4,1 

 

Dal Vangelo secondo Luca            Lc 9,28-36 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo 
e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò 
d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, 
due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi 
nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi 
a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal 
sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due 
uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, 
Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. 
Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». 
Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne 
una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, 
ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi 
è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, 
restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a 
nessuno ciò che avevano visto. 

 

O Padre, 

che hai fatto risplendere la tua gloria 

sul volto del tuo Figlio in preghiera, 

donaci un cuore docile alla sua parola 

perché possiamo seguirlo sulla via della croce 

ed essere trasfigurati a immagine del suo corpo glorioso. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

I Domenica di Quaresima, 10 marzo 2019 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Il Vangelo di questa prima domenica di Quaresima (cfr Lc 4,1-13) narra l’esperienza delle tentazioni 
di Gesù nel deserto. Dopo aver digiunato per quaranta giorni, Gesù è tentato tre volte dal diavolo. 
Costui prima lo invita a trasformare una pietra in pane (v. 3); poi gli mostra dall’alto i regni della terra 
e gli prospetta di diventare un messia potente e glorioso (vv. 5-6); infine lo conduce sul punto più alto 
del tempio di Gerusalemme e lo invita a buttarsi giù, per manifestare in maniera spettacolare la sua 
potenza divina (vv. 9-11). Le tre tentazioni indicano tre strade che il mondo sempre propone 
promettendo grandi successi, tre strade per ingannarci: l’avidità di possesso – avere, avere, avere –, la 

gloria umana e la strumentalizzazione di Dio. Sono tre strade che ci porteranno alla rovina. 

La prima, la strada dell’avidità di possesso. È sempre questa la logica insidiosa del diavolo. Egli parte 
dal naturale e legittimo bisogno di nutrirsi, di vivere, di realizzarsi, di essere felici, per spingerci a 
credere che tutto ciò è possibile senza Dio, anzi, persino contro di Lui. Ma Gesù si oppone dicendo: 
«Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”» (v. 4). Ricordando il lungo cammino del popolo eletto 
attraverso il deserto, Gesù afferma di volersi abbandonare con piena fiducia alla provvidenza del Padre, 
che sempre si prende cura dei suoi figli. 

La seconda tentazione: la strada della gloria umana. Il diavolo dice: «Se ti prostrerai in adorazione 
dinanzi a me, tutto sarà tuo» (v. 7). Si può perdere ogni dignità personale, ci si lascia corrompere dagli 
idoli del denaro, del successo e del potere, pur di raggiungere la propria autoaffermazione. E si gusta 
l’ebbrezza di una gioia vuota che ben presto svanisce. E questo ci porta anche a fare “i pavoni”, la 
vanità, ma questo svanisce. Per questo Gesù risponde: «Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo 
adorerai» (v. 8). 

E poi la terza tentazione: strumentalizzare Dio a proprio vantaggio. Al diavolo che, citando le 
Scritture, lo invita a cercare da Dio un miracolo eclatante, Gesù oppone di nuovo la ferma decisione 
di rimanere umile, rimanere fiducioso di fronte al Padre: «È stato detto: “Non metterai alla prova il 
Signore tuo Dio”» (v. 12). E così respinge la tentazione forse più sottile: quella di voler “tirare Dio 
dalla nostra parte”, chiedendogli grazie che in realtà servono e serviranno a soddisfare il nostro 
orgoglio. 

Sono queste le strade che ci vengono messe davanti, con l’illusione di poter così ottenere il successo 
e la felicità. Ma, in realtà, esse sono del tutto estranee al modo di agire di Dio; anzi, di fatto ci separano 
da Dio, perché sono opera di Satana. Gesù, affrontando in prima persona queste prove, vince per tre 
volte la tentazione per aderire pienamente al progetto del Padre. E ci indica i rimedi: la vita interiore, 
la fede in Dio, la certezza del suo amore, la certezza che Dio ci ama, che è Padre, e con questa certezza 
vinceremo ogni tentazione. 

Ma c’è una cosa, su cui vorrei attirare l’attenzione, una cosa interessante. Gesù nel rispondere al 
tentatore non entra in dialogo, ma risponde alle tre sfide soltanto con la Parola di Dio. Questo ci 
insegna che con il diavolo non si dialoga, non si deve dialogare, soltanto gli si risponde con la Parola 
di Dio. 

Approfittiamo dunque della Quaresima, come di un tempo privilegiato per purificarci, per 
sperimentare la consolante presenza di Dio nella nostra vita. 

La materna intercessione della Vergine Maria, icona di fedeltà a Dio, ci sostenga nel nostro cammino, 
aiutandoci a rigettare sempre il male e ad accogliere il bene. 



La libertà di scegliere è chiamata alla vita 
I quaresima - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel 

deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono 

terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi 

pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l'uomo"» (...) 

 

Commento 
 
Come Gesù, siamo tutti posti davanti alla fatica aspra e liberante di scegliere tra umano e disumano, 
tra più vita e meno vita. "Scegli" è l'imperativo di libertà che apre tutta la sezione della Legge antica: 
Io pongo davanti a te il bene e la vita, il male e la morte. Scegli dunque la vita. (Deut 30,15). E non 
suona come un imperativo, ma come una preghiera di Dio ai suoi figli, una chiamata alla vita. 
 
Le tentazioni e le scelte di Gesù nel deserto ridisegnano il mondo delle relazioni umane: il rapporto 
con me stesso e con le cose (pietre o pane), con Dio e con gli altri (tutto sarà tuo). Dì a questa pietra 
che diventi pane! Non di solo pane, l'essere umano vive anche della contemplazione delle pietre del 
mondo, e allora vede che "nel cuore della pietra Dio sogna il suo sogno e di vita la pietra si riveste" 
(G. Vannucci). 

 
Perfino le pietre sono "sillabe del discorso di Dio. Il divino e l'umano si incontrano nel più piccolo 
dettaglio della veste senza cuciture della creazione di Dio, persino nell'ultimo granello di polvere del 
nostro pianeta" (Laudato Si' 9). Il pane è un bene, un valore indubitabile, ma Gesù non ha mai cercato 
il pane a suo vantaggio, si è fatto pane a vantaggio di tutti. E risponde giocando al rialzo, offrendo più 
vita: Non di solo pane vivrà l'uomo. Se è sazio di solo pane, l'uomo muore. 

 
Nella seconda tentazione il diavolo rilancia: il mondo è mio, se ti prostri davanti a me, tutto questo 
sarà tuo. Lo spirito del male instaura un mercato con l'uomo, un mercimonio. Esattamente l'opposto 
dello stile con cui Dio agisce: lui non fa mai mercato dei suoi doni, dona amore senza clausole e senza 
condizioni, un bene mai mercenario. Dio non può dare semplici cose, perché "non può dare nulla di 
meno di se stesso" (Meister Eckart), ma "dandoci se stesso ci dà tutto" (Caterina da Siena). 
 
La terza tentazione è una sfida aperta a Dio: Buttati, così vedremo uno stormo di angeli in volo... Un 
bel miracolo, la gente ama i miracoli, ti verranno dietro. Il diavolo è seduttivo, mette la maschera 
dell'amico, come per aiutare Gesù a fare meglio il messia. E in più la tentazione è fatta con la Bibbia 
in mano (sta scritto...). 

 
La risposta: non tenterai il Signore tuo Dio. Attraverso ciò che sembra il massimo della fede nella 
provvidenza, tu stai facendo la caricatura della fede, la riduci a pura ricerca del tuo vantaggio. Tu non 
cerchi Dio, cerchi solo il tuo profitto. Vuoi vincere il mondo con la croce? Non servirà, dice il diavolo. 
Assicurargli invece pane, potere ed effetti speciali, e ti seguirà. Ma Gesù non vuole vincere nessuno, 
lui vuole liberare. Attende liberi figli che tornino ad amare Dio da innamorati e non da sottomessi. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI   

Mercoledì, 2 marzo 2022 
  

 

Catechesi sulla Vecchiaia - 2. La longevità: simbolo e opportunità 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Nel racconto biblico delle genealogie dei progenitori colpisce subito la loro enorme longevità: si parla 
di secoli! Quando incomincia, qui, la vecchiaia? Ci si domanda. E che cosa significa il fatto che questi 
antichi padri vivono così a lungo dopo aver generato i figli? Padri e figli vivono insieme, per secoli! 
Questa cadenza secolare dei tempi, narrata con stile rituale, conferisce al rapporto fra longevità e 
genealogia un significato simbolico forte, molto forte. 

È come se la trasmissione della vita umana, così nuova nell’universo creato, chiedesse una lenta e 
prolungata iniziazione. Tutto è nuovo, agli inizi della storia di una creatura che è spirito e vita, 
coscienza e libertà, sensibilità e responsabilità. La nuova vita – la vita umana –, immersa nella tensione 
fra la sua origine “a immagine e somiglianza” di Dio e la fragilità della sua condizione mortale, 
rappresenta una novità tutta da scoprire. E chiede un lungo tempo di iniziazione, in cui è indispensabile 
il sostegno reciproco tra le generazioni, per decifrare le esperienze e confrontarsi con gli enigmi della 
vita. In questo lungo tempo, lentamente, viene coltivata anche la qualità spirituale dell’uomo. 

In un certo senso, ogni passaggio d’epoca, nella storia umana, ci ripropone questa sensazione: è come 
se dovessimo riprendere da capo e con calma le nostre domande sul senso della vita, quando lo scenario 
della condizione umana appare affollato di esperienze nuove e di interrogativi inediti. Certo, 
l’accumulo della memoria culturale accresce la dimestichezza necessaria ad affrontare i passaggi 
inediti. I tempi della trasmissione si riducono; ma i tempi dell’assimilazione chiedono sempre 
pazienza. L’eccesso di velocità, che ormai ossessiona tutti i passaggi della nostra vita, rende ogni 
esperienza più superficiale e meno “nutriente”. I giovani sono vittime inconsapevoli di questa scissione 
fra il tempo dell’orologio, che vuole essere bruciato, e i tempi della vita, che richiedono una giusta 
“lievitazione”. Una vita lunga permette di sperimentare questi tempi lunghi, e i danni della fretta. 

La vecchiaia, certamente, impone ritmi più lenti: ma non sono solo tempi di inerzia. La misura di 
questi ritmi apre, infatti, per tutti, spazi di senso della vita sconosciuti all’ossessione della velocità. 
Perdere il contatto con i ritmi lenti della vecchiaia chiude questi spazi per tutti. È in questo orizzonte 
che ho voluto istituire la festa dei nonni, nell’ultima domenica di luglio. L’alleanza tra le due 
generazioni estreme della vita – i bambini e gli anziani – aiuta anche le altre due – i giovani e gli adulti 
– a legarsi a vicenda per rendere l’esistenza di tutti più ricca in umanità. Ci vuole dialogo fra le 
generazioni: se non c’è dialogo tra giovani e anziani, tra adulti, se non c’è dialogo, ogni generazione 
rimane isolata e non può trasmettere il messaggio. Un giovane che non è legato alle sue radici, che 
sono i nonni, non riceve la forza - come l’albero ha la forza dalle radici - e cresce male, cresce 
ammalato, cresce senza riferimenti. Per questo bisogna cercare, come un’esigenza umana, il dialogo 
tra le generazioni. E questo dialogo è importante proprio tra nonni e nipoti, che sono i due estremi. 

Immaginiamo una città in cui la convivenza delle diverse età faccia parte integrante del progetto 
globale del suo habitat. Pensiamo al formarsi di rapporti affettuosi tra vecchiaia e giovinezza che si 



irradiano sullo stile complessivo delle relazioni. La sovrapposizione delle generazioni diventerebbe 
fonte di energia per un umanesimo realmente visibile e vivibile. La città moderna è tendenzialmente 
ostile agli anziani (e non per caso lo è anche per i bambini). Questa società che ha questo spirito dello 
scarto e scarta tanti bambini non voluti, scarta i vecchi: li scarta, non servono e li mette alla casa per 
anziani, al ricovero… L’eccesso di velocità ci mette in una centrifuga che ci spazza via come 
coriandoli. Si perde completamente lo sguardo d’insieme. Ciascuno si aggrappa al proprio pezzetto, 
che galleggia sui flussi della città-mercato, per la quale i ritmi lenti sono perdite e la velocità è denaro. 
L’eccesso di velocità polverizza la vita, non la rende più intensa. E la saggezza richiede di “perdere 
tempo”. Quando tu torni a casa e vedi il tuo figlio, tua figlia bambina e “perdi tempo”, ma questo 
colloquio è fondamentale per la società. E quando tu torni a casa e c’è il nonno o la nonna che forse 
non ragiona bene o, non so, ha perso un po’ la capacità di parlare, e tu stai con lui o con lei, tu “perdi 
tempo”, ma questo “perdere tempo” fortifica la famiglia umana. È necessario spendere il tempo - un 
tempo che non è reddituale - con i bambini e con i vecchi, perché loro ci danno un’altra capacità di 
vedere la vita. 

La pandemia, nella quale siamo ancora costretti ad abitare, ha imposto – molto dolorosamente, 
purtroppo – una battuta d’arresto al culto ottuso della velocità. E in questo periodo i nonni hanno fatto 
da argine alla “disidratazione” affettiva dei più piccoli. L’alleanza visibile delle generazioni, che ne 
armonizza i tempi e i ritmi, ci restituisce la speranza di non abitare la vita invano. E restituisce a 
ciascuno l’amore per la nostra vita vulnerabile, sbarrando la strada all’ossessione della velocità, che 
semplicemente la consuma. La parola chiave qui è “perdere tempo”. A ognuno di voi chiedo: tu sai 
perdere il tempo, o tu sei sempre affrettato dalla velocità? “No, sono di fretta, non posso …”? Sai 
perdere il tempo con i nonni, con i vecchi? Sai perdere il tempo giocando con i tuoi figli, con i bambini? 
Questa è la pietra di paragone. Pensate un po’. E questo restituisce a ciascuno l’amore per la nostra 
vita vulnerabile, sbarrando – come ho detto – la strada all’ossessione della velocità, che semplicemente 
la consuma. I ritmi della vecchiaia sono una risorsa indispensabile per cogliere il senso della vita 
segnata dal tempo. I vecchi hanno i loro ritmi, ma sono ritmi che ci aiutano. Grazie a questa 
mediazione, si fa più credibile la destinazione della vita all’incontro con Dio: un disegno che è nascosto 
nella creazione dell’essere umano “a sua immagine e somiglianza” ed è sigillato nel farsi uomo del 
Figlio di Dio. 

Oggi si verifica una maggiore longevità della vita umana. Questo ci offre l’opportunità di accrescere 
l’alleanza tra tutti i tempi della vita. Tanta longevità, ma dobbiamo fare più alleanza. E anche ci aiuta 
a crescere l’alleanza con il senso della vita nella sua interezza. Il senso della vita non è soltanto nell’età 
adulta, da 25 anni a 60. Il senso della vita è tutto, dalla nascita alla morte e tu dovresti essere capace 
di interloquire con tutti, anche avere rapporti affettivi con tutti, così la tua maturità sarà più ricca, più 
forte. E anche ci offre questo significato della vita, che è tutta intera. Lo Spirito ci conceda 
l’intelligenza e la forza per questa riforma: ci vuole una riforma. La prepotenza del tempo dell’orologio 
dev’essere convertita alla bellezza dei ritmi della vita. Questa è la riforma che dobbiamo fare nei nostri 
cuori, nella famiglia e nella società. Ripeto: riformare, cosa? Che la prepotenza del tempo dell’orologio 
diventi convertita alla bellezza dei ritmi della vita. Convertire la prepotenza del tempo, che sempre ci 
affretta, ai ritmi propri della vita. L’alleanza delle generazioni è indispensabile. In una società dove i 
vecchi non parlano con i giovani, i giovani non parlano con i vecchi, gli adulti non parlano con i vecchi 
né con i giovani, è una società sterile, senza futuro, una società che non guarda all’orizzonte ma guarda 
sé stessa. E diventa sola. Dio ci aiuti a trovare la musica adatta per questa armonizzazione delle diverse 
età: i piccoli, i vecchi, gli adulti, tutti insieme: una bella sinfonia di dialogo. 

 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA QUARESIMA 2022 

«Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo 
a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, 

operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a) 

  

Cari fratelli e sorelle, 

la Quaresima è tempo favorevole di rinnovamento personale e comunitario che ci conduce alla Pasqua di Gesù 
Cristo morto e risorto. Per il cammino quaresimale del 2022 ci farà bene riflettere sull’esortazione di San Paolo 
ai Galati: «Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mieteremo. Poiché dunque 
ne abbiamo l’occasione (kairós), operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a). 

1. Semina e mietitura 
In questo brano l’Apostolo evoca l’immagine della semina e della mietitura, tanto cara a Gesù (cfr Mt 13). San 
Paolo ci parla di un kairós: un tempo propizio per seminare il bene in vista di una mietitura. Cos’è per noi 
questo tempo favorevole? Certamente lo è la Quaresima, ma lo è anche tutta l’esistenza terrena, di cui la 
Quaresima è in qualche modo un’immagine. [1] Nella nostra vita troppo spesso prevalgono l’avidità e la 
superbia, il desiderio di avere, di accumulare e di consumare, come mostra l’uomo stolto della parabola 
evangelica, il quale riteneva la sua vita sicura e felice per il grande raccolto accumulato nei suoi granai 
(cfr Lc 12,16-21). La Quaresima ci invita alla conversione, a cambiare mentalità, così che la vita abbia la sua 
verità e bellezza non tanto nell’avere quanto nel donare, non tanto nell’accumulare quanto nel seminare il bene 
e nel condividere. 

Il primo agricoltore è Dio stesso, che con generosità «continua a seminare nell’umanità semi di bene» 
(Enc. Fratelli tutti, 54). Durante la Quaresima siamo chiamati a rispondere al dono di Dio accogliendo la sua 
Parola «viva ed efficace» (Eb 4,12). L’ascolto assiduo della Parola di Dio fa maturare una pronta docilità al 
suo agire (cfr Gc 1,21) che rende feconda la nostra vita. Se già questo ci rallegra, ancor più grande però è la 
chiamata ad essere «collaboratori di Dio» (1 Cor 3,9), facendo buon uso del tempo presente (cfr Ef 5,16) per 
seminare anche noi operando il bene. Questa chiamata a seminare il bene non va vista come un peso, ma come 
una grazia con cui il Creatore ci vuole attivamente uniti alla sua feconda magnanimità. 

E la mietitura? Non è forse la semina tutta in vista del raccolto? Certamente. Il legame stretto tra semina e 
raccolto è ribadito dallo stesso San Paolo, che afferma: «Chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e 
chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà» (2 Cor 9,6). Ma di quale raccolto si tratta? Un primo 
frutto del bene seminato si ha in noi stessi e nelle nostre relazioni quotidiane, anche nei gesti più piccoli di 
bontà. In Dio nessun atto di amore, per quanto piccolo, e nessuna «generosa fatica» vanno perduti (cfr Esort. 
ap. Evangelii gaudium, 279). Come l’albero si riconosce dai frutti (cfr Mt 7,16.20), così la vita piena di opere 
buone è luminosa (cfr Mt 5,14-16) e porta il profumo di Cristo nel mondo (cfr 2 Cor 2,15). Servire Dio, liberi 
dal peccato, fa maturare frutti di santificazione per la salvezza di tutti (cfr Rm 6,22). 

In realtà, ci è dato di vedere solo in piccola parte il frutto di quanto seminiamo giacché, secondo il proverbio 
evangelico, «uno semina e l’altro miete» (Gv 4,37). Proprio seminando per il bene altrui partecipiamo alla 
magnanimità di Dio: «È grande nobiltà esser capaci di avviare processi i cui frutti saranno raccolti da altri, con 
la speranza riposta nella forza segreta del bene che si semina» (Enc. Fratelli tutti, 196). Seminare il bene per 
gli altri ci libera dalle anguste logiche del tornaconto personale e conferisce al nostro agire il respiro ampio 
della gratuità, inserendoci nel meraviglioso orizzonte dei benevoli disegni di Dio. 

La Parola di Dio allarga ed eleva ancora di più il nostro sguardo: ci annuncia che la mietitura più vera è quella 
escatologica, quella dell’ultimo giorno, del giorno senza tramonto. Il frutto compiuto della nostra vita e delle 
nostre azioni è il «frutto per la vita eterna» (Gv 4,36), che sarà il nostro «tesoro nei cieli» (Lc 12,33; 18,22). 
Gesù stesso usa l’immagine del seme che muore nella terra e fruttifica per esprimere il mistero della sua morte 
e risurrezione (cfr Gv 12,24); e San Paolo la riprende per parlare della risurrezione del nostro corpo: «È 
seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato 
nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale» (1 Cor 15,42-44). 



Questa speranza è la grande luce che Cristo risorto porta nel mondo: «Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo 
soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, 
primizia di coloro che sono morti» (1 Cor 15,19-20), affinché coloro che sono intimamente uniti a lui 
nell’amore, «a somiglianza della sua morte» (Rm 6,5), siano anche uniti alla sua risurrezione per la vita eterna 
(cfr Gv 5,29): «Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro» (Mt 13,43). 

2. «Non stanchiamoci di fare il bene» 
La risurrezione di Cristo anima le speranze terrene con la «grande speranza» della vita eterna e immette già nel 
tempo presente il germe della salvezza (cfr Benedetto XVI, Enc. Spe salvi, 3; 7). Di fronte all’amara delusione 
per tanti sogni infranti, di fronte alla preoccupazione per le sfide che incombono, di fronte allo scoraggiamento 
per la povertà dei nostri mezzi, la tentazione è quella di chiudersi nel proprio egoismo individualistico e 
rifugiarsi nell’indifferenza alle sofferenze altrui. Effettivamente, anche le migliori risorse sono limitate: 
«Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono» (Is 40,30). Ma Dio «dà forza allo 
stanco e moltiplica il vigore allo spossato. […] Quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come 
aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi» (Is 40,29.31). La Quaresima ci chiama a riporre 
la nostra fede e la nostra speranza nel Signore (cfr 1 Pt 1,21), perché solo con lo sguardo fisso su Gesù Cristo 
risorto (cfr Eb 12,2) possiamo accogliere l’esortazione dell’Apostolo: «Non stanchiamoci di fare il bene» 
(Gal 6,9). 

Non stanchiamoci di pregare. Gesù ha insegnato che è necessario «pregare sempre, senza stancarsi mai» 
( Lc 18,1). Abbiamo bisogno di pregare perché abbiamo bisogno di Dio. Quella di bastare a noi stessi è una 
pericolosa illusione. Se la pandemia ci ha fatto toccare con mano la nostra fragilità personale e sociale, questa 
Quaresima ci permetta di sperimentare il conforto della fede in Dio, senza la quale non possiamo avere stabilità 
(cfr Is 7,9). Nessuno si salva da solo, perché siamo tutti nella stessa barca tra le tempeste della storia; [2] ma 
soprattutto nessuno si salva senza Dio, perché solo il mistero pasquale di Gesù Cristo dà la vittoria sulle oscure 
acque della morte. La fede non ci esime dalle tribolazioni della vita, ma permette di attraversarle uniti a Dio in 
Cristo, con la grande speranza che non delude e il cui pegno è l’amore che Dio ha riversato nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo (cfr Rm 5,1-5). 

Non stanchiamoci di estirpare il male dalla nostra vita. Il digiuno corporale a cui ci chiama la Quaresima 
fortifichi il nostro spirito per il combattimento contro il peccato. Non stanchiamoci di chiedere perdono nel 
sacramento della Penitenza e della Riconciliazione, sapendo che Dio mai si stanca di perdonare. [3] Non 
stanchiamoci di combattere contro la concupiscenza, quella fragilità che spinge all’egoismo e ad ogni male, 
trovando nel corso dei secoli diverse vie attraverso le quali far precipitare l’uomo nel peccato (cfr Enc. Fratelli 
tutti, 166). Una di queste vie è il rischio di dipendenza dai media digitali, che impoverisce i rapporti umani. 
La Quaresima è tempo propizio per contrastare queste insidie e per coltivare invece una più integrale 
comunicazione umana (cfr ibid., 43) fatta di «incontri reali» ( ibid., 50), a tu per tu. 

Non stanchiamoci di fare il bene nella carità operosa verso il prossimo. Durante questa Quaresima, pratichiamo 
l’elemosina donando con gioia (cfr 2 Cor 9,7). Dio «che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento» 
(2 Cor 9,10) provvede per ciascuno di noi non solo affinché possiamo avere di che nutrirci, bensì affinché 
possiamo essere generosi nell’operare il bene verso gli altri. Se è vero che tutta la nostra vita è tempo per 
seminare il bene, approfittiamo in modo particolare di questa Quaresima per prenderci cura di chi ci è vicino, 
per farci prossimi a quei fratelli e sorelle che sono feriti sulla strada della vita (cfr Lc 10,25-37). La Quaresima 
è tempo propizio per cercare, e non evitare, chi è nel bisogno; per chiamare, e non ignorare, chi desidera ascolto 
e una buona parola; per visitare, e non abbandonare, chi soffre la solitudine. Mettiamo in pratica l’appello a 
operare il bene verso tutti, prendendoci il tempo per amare i più piccoli e indifesi, gli abbandonati e disprezzati, 
chi è discriminato ed emarginato (cfr Enc. Fratelli tutti, 193). 

3. «Se non desistiamo, a suo tempo mieteremo» 
La Quaresima ci ricorda ogni anno che «il bene, come anche l’amore, la giustizia e la solidarietà, non si 
raggiungono una volta per sempre; vanno conquistati ogni giorno» (ibid., 11). Chiediamo dunque a Dio la 
paziente costanza dell’agricoltore (cfr Gc 5,7) per non desistere nel fare il bene, un passo alla volta. Chi cade, 
tenda la mano al Padre che sempre ci rialza. Chi si è smarrito, ingannato dalle seduzioni del maligno, non tardi 
a tornare a Lui che «largamente perdona» (Is 55,7). In questo tempo di conversione, trovando sostegno nella 



grazia di Dio e nella comunione della Chiesa, non stanchiamoci di seminare il bene. Il digiuno prepara il 
terreno, la preghiera irriga, la carità feconda. Abbiamo la certezza nella fede che «se non desistiamo, a suo 
tempo mieteremo» e che, con il dono della perseveranza, otterremo i beni promessi (cfr Eb 10,36) per la 
salvezza nostra e altrui (cfr 1 Tm 4,16). Praticando l’amore fraterno verso tutti siamo uniti a Cristo, che ha dato 
la sua vita per noi (cfr 2 Cor 5,14-15) e pregustiamo la gioia del Regno dei cieli, quando Dio sarà «tutto in 
tutti» (1 Cor 15,28). 

La Vergine Maria, dal cui grembo è germogliato il Salvatore e che custodiva tutte le cose «meditandole nel 
suo cuore» (Lc 2,19) ci ottenga il dono della pazienza e ci sia vicina con la sua materna presenza, affinché 
questo tempo di conversione porti frutti di salvezza eterna. 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 11 novembre 2021, Memoria di San Martino Vescovo. 

FRANCESCO 

 

 

 

Le indicazioni della Caritas 

per gli aiuti al popolo ucraino 
 

02.03.2022 

 

«Ognuno farà la propria parte. Abbiamo riscontrato grande solidarietà da parte di tutte le istituzioni 
del territorio per garantire il massimo supporto a quei cittadini ucraini che devono potersi mettere in 
salvo, anche, in alcuni casi, raggiungendo qui i propri familiari». 

Queste le parole del Prefetto, Iolanda Rolli, a margine dell’incontro convocato lunedì pomeriggio in 
merito all’emergenza conseguente la guerra in Ucraina. Ho partecipato, insieme al Vicario Generale 
don Alberto Nicelli, al vertice di cui sopra, nel quale abbiamo espresso vicinanza al popolo ucraino 
così drammaticamente colpito e ribadito la disponibilità alla collaborazione per sostenere la 
popolazione attraverso la rete internazionale della Caritas e a coordinare e mettere a disposizione 
risorse per l’accoglienza di profughi che potrebbero arrivare nelle prossime settimane sul territorio 
senza contatti né posti dove alloggiare. 

Come diocesi e come Caritas continuiamo a NON raccogliere materiale. Al momento raccogliamo 
solo eventuali disponibilità di materiale o di strutture per l’accoglienza. Per farlo scrivere una mail 
a segreteria@caritasreggiana.it o telefonare al numero 0522 922520 (dalle ore 9.00 alle ore 12.00). 

Riguardo eventuali arrivi sul territorio di persone provenienti dall’Ucraina, esse vanno 
necessariamente segnalate alla Prefettura in modo da avere il quadro aggiornato della situazione; per 
questo vi diamo la disponibilità ad accompagnarvi per le modalità necessarie. 

In questa fase la Caritas diocesana è in stretto contatto con Caritas Italiana che promuove e coordina 
il sostegno alle attività di Caritas Ucraina e delle Caritas dei paesi limitrofi, Polonia, Moldova e 
Romania. È possibile offrire il proprio aiuto all’azione umanitaria attraverso la raccolta fondi già 
avviata (modalità descritte in calce). 



Gli operatori in loco stanno cercando di mantenere in attività tutta la rete dei centri polivalenti che 
sono stati attrezzati per aiutare i tanti sfollati di questa lunga crisi che ha coinvolto il Paese. Attraverso 
questi centri e altre strutture che man mano si rendono disponibili, si stanno distribuendo generi 
alimentari, prodotti per l’igiene, acqua potabile, prodotti per il riscaldamento, si sta fornendo assistenza 
sanitaria, supporto psicologico, assistenza alle persone anziane rimaste sole. 

Fermo restando il valore di azioni di raccolta di materiale, l’indicazione che la Caritas diocesana ha da 
Caritas Italiana è quella di prediligere lo strumento della raccolta fondi per far arrivare gli aiuti più 
rapidamente ed evitare i rallentamenti legati allo stoccaggio e al trasporto delle merci. Se ci saranno 
richieste di prodotti specifici, difficilmente reperibili in loco, saranno avviate campagne di raccolta 
mirate. 

È possibile fare un’offerta a Caritas diocesana sia per sostenere l’aiuto umanitario che per le eventuali 
necessità che dovessero emergere per una degna accoglienza: 

• bonifico bancario (causale “Emergenza Ucraina”) a EmilBanca – Iban: IT 54 C 07072 12805 
000000127543 intestato a Compagnia del SS. Sacramento – Caritas Reggiana – Missioni diocesane 
Ramo Onlus 
• donazione online tramite il sito www.caritasreggiana.it 

Vi ricordiamo la giornata di preghiera e di digiuno indetta da Papa Francesco per domani 2 marzo, 
Mercoledì delle Ceneri. 

Reggio Emilia, 1 marzo 2022 

 

 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 5 marzo  
ore 18.00 - S. rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Carmine Spezia; 
   def. Cristian Alessandro 
 

DOMENICA 6 marzo - I QUARESIMA 
ore 11.00 - S. Messa:  
 

LUNEDI’ 7 marzo 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Ferretti Claudio e  

Beatrice 
GIOVEDÌ 10 marzo 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 11 marzo 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Bartolini Primo, Maria,  

Alderide, Vittorio, Giuseppe, Giacomo 
 

SABATO 12 marzo  
ore 18.00 - S. rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Igino e Alberta 
 

DOMENICA 13 marzo - II QUARESIMA 
ore 11.00 - S. Messa: def. Antonio Zannino 
 

CONFESSIONI 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 

San Giuseppe - 2022-2023 

Chi è interessato per visitare la scuola può 
prendere l’appuntamento scrivendo a: 
scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ ore 21 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Diaconia della Parola  

Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 
 

GIOVEDI’ 10 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 

VENERDI’ ore 15.30 
Via Crucis all’Immacolata 
 

VENERDI’ 11 – 20.45/22.00 
“Felici i puri di cuore” – catechesi bibliche per 
giovani guidate da d. Carlo Pagliari . Buon Pastore 
 

DOMENICA 13 
“A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA” 

Puoi portare: Pasta e riso, Olio di semi o di oliva 

Zucchero e farina, Biscotti e merende, Latte a lunga 
conservazione, Pomodoro, Tonno, Crackers, grissini e 
fette biscottate, prodotti per l’igiene personale e della 
casa. In particolare, in questo periodo, abbiamo 

bisogno di  zucchero, pasta, biscotti, prodotti per 

l’igiene della persona e della casa. 
       

Le indicazioni della Caritas 

per gli aiuti al popolo ucraino 
Come diocesi e come Caritas continuiamo a NON 
raccogliere materiale. Al momento raccogliamo solo 
eventuali disponibilità di materiale o di strutture per 
l’accoglienza. Per farlo scrivere una mail 
a segreteria@caritasreggiana.it o telefonare al 
numero 0522 922520 (dalle ore 9.00 alle ore 12.00).
              continua 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 6 marzo - I QUARESIMA 
ore 08.30 - S. Messa: def. Grasselli Giuseppe e  

fam Rabotti; deff. Giovanni, Giuseppina, 
Angela, Lucia 

ore 11.00 - S. Messa: def. Elena Russo; deff. fam  
Ferretti e Ponti; deff. Bruno, Elena, Nicola 

 

MARTEDI’ 8 marzo 
ore 18.30 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Felicita e Lorenzo; 
deff. Anna ed Egidio; deff. Norina e Fernando 
 

DOMENICA 13 marzo - II QUARESIMA 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: def. Elena Russo 

 
Riguardo eventuali arrivi sul territorio di persone 
provenienti dall’Ucraina, esse vanno 
necessariamente segnalate alla Prefettura in modo 
da avere il quadro aggiornato della situazione; per 
questo vi diamo la disponibilità ad accompagnarvi 
per le modalità necessarie. 
È possibile fare un’offerta a Caritas diocesana sia 
per sostenere l’aiuto umanitario che per le 
eventuali necessità che dovessero emergere per 
una degna accoglienza: 
• bonifico bancario (causale “Emergenza Ucraina”) 
a EmilBanca – Iban: IT 54 C 07072 12805 
000000127543 intestato a Compagnia del SS. 
Sacramento – Caritas Reggiana – Missioni 
diocesane Ramo Onlus 
• donazione online tramite il sito 
www.caritasreggiana.it 

(Articolo completo all’interno) 


